GUIDO CRAINZ, Crisi e ripiegamento dei movimenti collettivi

(da G. CRAINZ, L’Italia repubblicana, in AA. VV., Storia contemporanea, Donzelli, Roma 1997, p. 520

Assume carattere emblematico, in questo quadro, la sconfitta sindacale del 1980 alla Fiat: essa venne accentuata da un grande corteo di impiegati e cittadini che per la prima volta manifestarono in piazza la propria opposizione, di segno moderato, nei confronti dei sindacati. Significato altrettanto simbolico, ancorché di opposto segno, aveva avuto nel 1977 la tumultuosa agitazione che aveva preso avvio in alcune università italiane e che aveva contestato – talora con forme violente, come a Roma – l’eccessiva moderazione, invece, della condotta sindacale: si rifletteva in quella frattura la divisione fra settori garantiti e settori non garantiti del mercato del lavoro ma emergevano anche lacerazioni più generali. Dietro la stessa allegra dissacrazione che caratterizzava l’area creativa del movimento del ’77 (gli “indiani metropolitani”, come si definirono) si intravedeva in realtà il disagio profondo di una situazione, non solo sociale, di precarietà e di assenza di prospettive: questa area, inoltre, fu presto schiacciata dai messaggi e dalla pratica di violenza dei settori organizzati dell’Autonomia Operaia, che apertamente inneggiavano alla lotta armata, ricorrendo in alcuni casi all’uso di armi da fuoco negli scontri con le forze dell’ordine.
